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Diritto di sciopero 
LUCIO DE CARLINI 

^ 1 è riaperto, in modo convulso, il dibattito sulla 
^ . regolamentazione del diritto di sciopero. 
^fc Certamente il proliferare di sigle sindacali 
iJ (o pseudosindacali) che riescono a colpire 
• M servizi essenziali giorno dopo giorno, con 

scioperi pesanti e spesso dissennati e incomprensibi
li nelle motivazioni, provoca un riflesso d'ordine che 
non ha connotazioni politicamente solo di destra 

Anzi, proprio perché dei diritti dell'utenza e del 
funzionamento più efficiente dei servizi pubblici la 
sinistra (noi della Cgil e, per parte sua, il Pei) si è fatta 
non solo genericamente «carico» ma paladina alter
nativa rispetto all'abulia assistenzialistica di stampo 
de, c'è bisogno di grande rigore e di battaglia politica 
contro la confusione fra certe «lotte* corporative e 
veri movimenti di risanamento e rilancio dei servizi 
pubblici. 

Questo si deve fare oggi, con lucidità interpretati
va, sapendo distinguere sempre nel mento dei pro
blemi, senza farsi prendere dalla smania di prendere 
per la coda qualche magra tigre che, poi, al pezzo di 
carne lanciatole dal sistema di potere rientrerà a 
cuccia nella gabbia del sistema assistenziale della De 
(e del pentapartito).-La carne gettata è, oggi, quella 
dplla crescente scomposizione corporativa, fra setto
re e settore, e - in ogni categorìa - fra qualifiche e 
professionalità. 

Lungi da me pensare a ricomposizioni egualitaristi-
che: l'autocritica ormai decennale della Cgil ha por
tato a risultati contrattuali che differenziano salarial
mente le professionalità. Ma c'è una profonda rivolta 
- soprattutto nel pubblico impiego, nella scuola, nei 
servizi pubblici - da parte di figure professionali che 
reclamano (anche al di là del salario) uno «status-
distinto rispetto al corpo sociale di massa della ri
spettosa categoria. Cosi i medici, t piloti, i macchini
sti Fs, gli autisti, gli insegnanti, e - in via generaie - i 
quadri. 

Senza addentrarmi nelle specificità settoriali devo 
dire che certe ragioni professionali ci sono, esistono, 
sono reali. Ma le forme di lotta che queste figure 
sindacalmente adottano spingono a ledere nel pro
fondo il diritto (di tutti) di sciopero. Il corporativismo 
di gruppo o qualifica, quando abbia anche motivi 
specifici giustificati, travolge l'interesse generale del
la categoria, lede indelebilmente la rappresentatività 
sindacale, trasforma il conflitto di classe in conflitto 
di soli Interessi frammentati. 

ulto oggi sembrerebbe tenersi per fare con
cludere che il diritto di sciopero deve essere 
regolamentato per legge, così concedendo 
domani, dato il concreto sistema di potere 
esistente in Italia, alle controparti di scegliere 
- secondo le loro priorità - chi ha ragione e 

eh) ha torto. 
'Regolamentare il diritto di sciopero perciò non è, 

non'sarà un «servizio» all'utenza ma, invece, una li
ceità in più di disciplinare l'organizzazione del lavoro 
secondo modalità legate a gerarchie improduttive 
nel servizi pubblici. 

Non ho voluto npresentare le ragioni di fondo che 
< motivano un «no* ragionato ad una legge sul diritto 
> di sciopero; sono ben note. Ho voluto solo dire che, 
\ lungi dal disciplinare certi conflitti, una legge rimette

rebbe In mano di chf ha gestito i servizi pubblici (a[ 

\ déjcrescentitassi di produttività e di efficienza) ulte,- t 
n'ori poteri dì discrezionalità improduttiva. '" ' 

E proprio perché il sindacato è chiamato a capire 
e interpretare le complessità nuove del conflitto so
ciale soprattutto nei settori publici e terziari sarebbe 
una sciagura se esso si presentasse, oggi, con una 
prima e fondamentale scelta di limitazione per legge 
del diritto di sciopero. 

Sarebbe un segno di impotenza, un messaggio pu
ramente difensivo che vedrebbe il sindacato chiede
re di rappresentare anche chi lo contesta solo perché 
la legge gli taglia la possibilità di esprimersi, magari 
sbagliando nelle richieste specifiche. 

Sicché, se non vi sono secondo me questioni di 
principio, vi sono invece concrete questioni di demo
crazia sindacale contro una legge in materia di diritto 
di sciopero. 

Parlar chiaro 
GIUSEPPE CERETTI 

• • Gli insegnanti, i ferrovieri, per il sindacato sono mo
menti difficili. Legittime esigenze dì categorie si intreccia
no con spinte corporative. Insomma, la confusione è 
grande e più che mai chi lavora ha bisogno di risposte 
chiare, espresse con un linguaggio semplice, immediato. 

Parlar chiaro, dunque, per essere capiti. Esemplare a 
questo proposito quanto detto dal segretario degli ali
mentaristi della Cìsl ad un'assemblea di quadri sindacali. 

Uliano Stendardi lamenta che «negli anni della concer
tazione il sindacato si è snaturato e oggi non sa più doma
re i gruppi emergenti". Ma Stendardi non s accontenta e 
deplora «la balzana equazione che combinando la fase di 
concertazione con governo e imprenditori e il decentra
mento organizzativo ha dato come risultato la centralizza-
xione delle contrattazioni delle politiche». Già, Uliano de
plora, che cosa non abbiamo capito, ma lui deplora. A noi 
che ogni giorno scriviamo, resta il rammarico e un dub
bio: che il parlare di Uliano sia anche un po' colpa nostra? 

I piani della successione morbida 
sconvolti dalla sconfitta elettotele 
Rauti, leader della minoranza, guida l'attacco 

Il doppiopetto sdrucito del Msi 
Chi succede ad Abiurante? 
M ROMA -Avranno il co
raggio di arrestare tre milioni 
di italiani?-: era lo slogan un 
po' truce e un po' vittimista 
dei missini, all'indomani delle 
elezioni politiche del 72, 
quando il partito di Almirante 
(allora segretario da tre anni) 
aumentò i propri voti fino, ap
punto, a tre milioni: era un 
modo per gridare la matrice 
fascista del movimento, dopo 

?li anni prudenti di Michelini 
•A casa mia - usava dire il 

precedente leader risponden
do alle accuse - è fascista so
lo il cameriere»). Eh no. Nel 
72 con tre milioni di voti si 
poteva gonfiare il petto, o il 
doppiopetto, e dichiararsi fa
scisti, o comunque mantenere 
quell'ambiguità utile per tirarsi 
fuori da eventuali processi 
(mai troppi a dire il vero) per 
ricostituzione del disciolto 
partito fascista. Erano gli anni 
delle prime stragi. Sr intuiva
no, ma dovevano ancora 
emergere nella loro interezza, 
se mai sono emerse fino in 
fondo, le responsabilità dei 
servizi, i legami con la destra 
eversiva e con uomini del Msi. 

Dalla stagione 
d'oro all'inizio 
del declino 

Era, se così vogliamo chia
marla, la stagione d'oro del 
partito di Almirante, Ma fu an
che l'inizio del declino, isola
to nella coscienza di massa 
degli italiani, invischiato in pa
gine sanguinose della storia 
recente del paese (Servello e 
Petronio alla guida del mani
polo di squadristi che uccido
no l'agente Marino a Milano; 
l'ex para Sandro Saccucci che 
guida a Sezze Romano la 
squadracela che uccide il gio
vane comunista Luigi Di Rosa, 
solo per citare due fatti che 
tornano per primi alta memo
ria del cronista), il Msi, con la 
sua etichetta moderna di «De
stra nazionale» è finito sempre 
più ai margini del gioco politi
co. Né ha trovato possibilità di 
rientrarvi attraverso i grandi 
sommovimenti elettorali del 
decennio, che portarono pri
ma all'avanzata delle sinistre 
nel 75-76 e poi al recupero 
della Democrazia cristiana. 
Mai gli italiani hanno dato 
l'impressione di investire su di 
esso per costruire il proprio 
futuro. E oggi, al Comitato 
centrale del partito, dopo 15 
anni, il 73enne Almirante pre
senta ai suoi camerati una do
te ridotta del 3036 in termini 
numerici. E che vale meno 
che zero in termini politici. 

Non era esattamente que
sto il quadro che il capo dei 
neofascisti aveva in mente 
quando già l'anno scorso co
minciò a parlare di un cambio 
della guardia al vertice del 
partito. E sembra escluso che 
tomi a parlarne in modo strin
gente in questa tornata. Pro
prio la secca sconfitta missina 
alle recenti elezioni ha modifi
cato il quadro. Ha irrobustito 
le opposizioni interne ad Ai-
mirante - soprattutto Pino 

Francesco Servello e Alfredo Pazza-
glia affilano le armi. Sarà uno dì loro 
due a rimpiazzare Giorgio Almirante 
alla guida del Movimento sociale. En
trambi, fedelissimi del capo, temono 
la concorrenza di Pino Rauti Grader 
della minoranza che raccoglie il 20% 
dei consensi) e - nella loro stessa 

aree - del «giovane» Gianfranco Fini, 
segretario del Fronte della Gioventù. 
Ma al comitato centrale che il Msi ha 
convocato per oggi e domani difficil
mente si parlerà della successione ad 
Almirante. La sconfitta elettorale ha 
reso tutto più complicato. Se ne par
lerà al congresso, dopo l'estate, 

Rauti, l'ideologo invischiato a 
suo tempo, anche se poi as
solto con formula ampia, nel
le bombe di piazza Fontana -
e quindi si prospetta meno in
dolore del previsto il passag
gio di consegne. Insomma: 
quella che doveva essere una 
decisione autonoma del capo 
ormai stanco, adesso rischie-
rebbe di apparire una sconfit
ta. Quindi non si fa nulla. Al
meno per ora. Se ne parlerà al 
prossimo congresso che dopo 
tanti rinvìi dovrebbe comun
que tenersi entro l'anno. Al 
Comitato centrale odierno Ai-
mirante dirà che non è stata 
una vera sconfitta quella del 
15 giugno. Che la linea era 
giusta ma che la macchina or
ganizzativa non è stata in gra
do di propagandarla adegua
tamente. Che hanno pesato le 
liste locali di protesta come 
quella dei pensionati, della 
caccia e pesca, delle leghe, 
dei movimenti autonomi. Ten
terà di tenere a bada Rauti 
prendendo tempo per con
durre in porto l'operazione-ri-
cambio con uno dei suoi fede
lissimi- il vice Servello, il capo
gruppo dei deputati Pazzaglia, 
o addirittura - come qualcuno 
tenta di accreditare negli ulti
mi giorni - il segretario del 
Fronte della gioventù. Fini. 

Difficilmente però il vec
chio segretario troverà una 
platea disposta ad accettare la 
sua analisi dei voto. Lo scon
tenta nelle organizzazioni pe
riferiche pare sia notevole. Il 

GUIDO DELL'AQUILA 

Msi ha perso lo 0,996 dei con
sensi, corrispondenti-al 15% 
di quelli dell'83. È in flessione 
ovunque: leggera al Nord 
(-0,196), consistente al centro 
(-0,6%) e forte al Sud (-2,6%) 
e nelle isole (-1,4%). Nelle 
grandi città, se si accettua l'e
norme incremento (+17,5%) 
di Bolzano (su cui non a caso 
Almirante costruirà la sua au
todifesa). Il Msi aumenta solo 
ad Aosta (+2,0%), a Trento 
(+0,8%) e a Trieste (+2,7%) e 
perde vistosamente in tutti gli 
altri capoluoghi di regione, 
con punte di -8,8% a Napoli, 
-2,6% a Bari, -2,4% a Potenza, 
-1,8% a Roma e L'Aquila. 

«L'alternativa 
per una nuova 
Repubblica» 

Il 70% dei consensi di cui 
egli dispone all'interno del 
partito sarà sufficiente ad Ai-
mirante per tamponare la fal
la? La linea dell'«alternativa 
per una nuova Repubblica» 
uscirà ancora vincente dall'as
sise missina? È probabile di sì, 
anche se Rauti non esclude 
sorprese. E intanto usa - per 

quello che valgono, - parole 
diverse. Lui, l'ex ideologo del
la «destra rivoluzionaria», 
rientrato nel Msi dopo movi
mentati (anche dal punto di 
vista giudiziario) trascorsi 
estremistici, ora, la nuova Re
pubblica preferisce definirla 
«nuovo Stato e nuova socie
tà», alludendo a una linea 
«meno radicale e settaria», in
dispensabile a suo modo di 
vedere per battere la concor
renza anticomunista della De
mocrazia cristiana. Oggi, so
stiene in sostanza il maggiore 
oppositore di Almirante, è ba
stato il solito allarme rosso di 
De Mita per ricompattare sulla 
De il voto degli anticomunisti. 
E allora? Ecco Rauti propu
gnare, suscitando quasi scan
dalo all'interno del Msi, addi
rittura un rapporto diverso 
con «l'elettorato di sinistra» 
partendo da due presupposti: 
uno è «la scrisi del marxismo e 
dei partiti che ad esso si rifan
no», in primo luogo ovvia
mente il Pei; e l'altro - effetto 
del primo -, la disponibilità di 
«un serbatoio enorme di citta
dini che vogliono uscire dalle 
strutture del capitalismo». ' Di 
qui il segno di «un ruolo nuo
vo» del Msi, capace di aggluti
nare attorno al vecchio partito 
neo-fascista «tutte le forze an
ti-capitalistiche» senza specifi
cazioni: un sogno al quale 
Rauti affida l'ultima occasione 
per un partito che altrimenti, a 
suo giudizio, è destinato a 

scomparire del tutto. 
E che fine ha fatto il Rauti 

che andava sostenendo «una 
visione dell'uomo e della so
cietà spiritualistica, gerarchi
ca e corporativa»? 

L'ex irriducibile 
rinnega 
il suo passato 

Tutto cambiato. Oggi l'ex 
arrestato per piazza Fontana, 
l'ex irriducibile, rinnega il suo 
passato. Si tratterebbe solo di 
etichette appiccicategli ad
dosso sulla base di «vecchi 
schemi» che egli avrebbe «ab
bandonato da almeno dieci 
anni». Oggi ci vuole quindi un 
salto di qualità. In primo luo
go culturale. Il «saccuedsmo» 
non esiste, non ha lasciato 
traccia. Non che giunga a 
condannarlo: sarebbe una in
versione di rotta troppo so
spetta. Ma è un fenomeno 
•datato», conseguenza 
dell'«assedio martellante co
struito attorno al Msi negli an
ni 70». E i legami sottotraccia 
con il terrorismo? Almirante 
nega e smentisce. Rauti non 
se ne cura. Non ha interesse. 
Anzi, anche su questo terreno 
pensa di aver possibilità di 
mettere in difficoltà il suo av
versario. Discutiamo anche su 
questo, dice. E aggiunge: tutti 
i segnali portano al di là del
l'Atlantico. In fondo alla sac
ca del neofascismo italiano, 
nel partito che ha teorizzato, 
sostenuto e finanziato covi di 
picchiatori e di squadristi, che 
allo stesso tempo amava pre
sentarsi come «perseguitato 
dal sistema», tra i nostalgici 
che tutt'oggi applaudono ogni 
riferimento aperto o allusione 
velata a «Lui», a Mussolini, ci si 
deve meravigliare che possa 
saltar fuori un Pino Rauti in 
versione tranquillizzante? 

Gli altri papabili, per ades
so, restano discretamente al
l'ombra del gran capo. 1 gio
chi, se si faranno, saranno a 
ridosso del congresso. Né 
Pazzaglia né Servello, oggi e 
domani, si differenzieranno 
troppo dalle posizioni che 
esprimerà Almirante e che ri
confermeranno la linea 
dell'«alternativa per una nuo
va Repubblica». Abbiamo ac
cennato alla candidatura del
l'ultimerà, quella di Gianfran
co Fini, trentacinquenne re
sponsabile dell'organizzazio
ne giovanile missina. La sua si 
configura come una candida
tura nel solco della maggio
ranza ma sufficientemente 
«innovativa» (ha meno della 
metà degli anni di Almirante) 
per poter aspirare a catturare 
anche qualche consenso del
l'opposizione rautiana. Que
ste, almeno, le intenzioni di 
chi - specie negli ultimi giorni 
- ha tentato di accreditare 
l'attendibilità dell'operazione. 
Un modo per rintuzzare sul 
nascere gli.attacchi delle op
posizioni? È possibile. Anche 
se è poco probabile che en
trambi ì fedelissimi del capo al 
congresso si facciano da par
te senza battere ciglio. 

Intervento 

La sinistra non è 
puro antagonismo 

alla De 

PAOLA GAIOTTI DE BIASE 

I risultato del 14 
giugno confer-I * ma (ma non lo 
si sapeva già?) 

^ ^ che il compito 
dei comunisti italiani, quel
lo di sbloccare se stessi e 
insieme la democrazia ita
liana, non è un compito fa
cile: ma perché lo è comun
que in se stesso, a prescin
dere dai risultati elettorali, e 
risultati più favorevoli 
avrebbero forse nascosto le 
difficoltà, non le avrebbero 
cancellate. 

È vero che il Pei paga lo 
scotto di una insufficiente 
modernizzazione, di un ri
tardo rispetto ai processi di 
trasformazione della socie
tà. Se, per esempio, anziché 
sul meccanismo della scala 
mobile, la difesa del potere 
d'acquisto dei lavoratori si 
fosse concentrata sulle spe
requazioni legate nel nostro 
paese alla composizione 
dei nuclei familiari, il Pei 
avrebbe avuto una sconfitta 
dì meno e motti consensi in 
più. 

Tuttavia si può davvero 
dire che alla base dei pas
saggi di voto dal Pei al Psi ci 
sia questa diversa moderni
tà? A me pare di vedervi so
prattutto una cosa molto 
vecchia: una riduzione della 
•sinistra» a puro antagoni
smo alla De, come umilia
zione e regresso della De, 
secondo gli umori più irra
zionali di quella parte di 
opinione pubblica italiana 
che ha vissuto il quaranten
nio democristiano come un 
affronto personale. Non è 
inseguendo questi umori 
che può essere costruita 
l'alternativa reale di una si
nistra più europea, come un 
quid quid novi. Le elezioni 
hanno visto una ripresa del-

• labe, « in essa la ripresa del 
collateralismo cattolico; ma 
tale ripresa non ha molto fu
turo. Era già in atto nell'85 
(ma qui con più solide moti
vazioni dovute alla delusio
ne delle giunte di sinistra); 
si è consolidata nell'87, an
che a carico di un certo vo
to cattolico al Pei, checché 
ne dicano gli statistici, pro
prio nel senso di una forte 
accentuazione anticraxia-
na, critica nei confronti del
la cosiddetta qualità moder-
nizzatrice dei socialisti. Se 
le cose stanno così esse 
hanno un senso tutt'altro 
che omogeneo alla opera
zione dei 39, che è più lega
ta all'elettorato tradizionale 
e fedele della De. 

Il fatto è che questa ripre
sa di collateralismo non so
lo è priva oggi di disegno 
politico, ma vede lo scontro 
(non più solo la dialettica) 
fra concezioni radicalmen
te opposte del modo di es
sere cattolici, fra Gentiloni e 
Sturzo. Ha ragione Baget 
quando mette in evidenza la 
disponibilità del Movimento 
Popolare a ridurre il ruolo 
dello Stato in nome della 
società; ma ciò avviene a 
condizione che l'azione so
ciale resti assistita, protetta, 
finanziata, attraverso le for
me più classiche di occupa
zione dello Stato, partitica o 
confessionale che sia, ga

rantite da un voto di scam
bio, che più scambio non si 
può. 

Le spinte al recupero di 
un primato della società ci
vile, proprie di tutta la tradi
zione cattolica, e oggi ac
centuate dalla crisi del Wel-
fare, dalla complessità so
ciale e dalla invadenza del 
pubblico, sono caratterizza
te oggi da una crescente di
varicazione fra la deriva 
dell'occupazione partitica 
dello Stato e quella del re
cupero di statualità pubbli
ca reale, ai fini della cresci
ta di libertà e di iniziativa, 
secondo una concezione 
democratica e non privile
giata delle istituzioni. Que
sto scontro, che è intemo al 
movimento cattolico, ma 
che è anche il nodo della 
democrazia nel paese, non 
è destinato a sciogliersi al
l'interno della Democrazia 
cristiana, malgrado molte 
buone volontà che ancora 
vi resistono. Ed è su di esso 
che oggi il cattolicesimo de
mocratico registra l'assenza 
di una sponda politica che 
sia in grado di rappresentar
lo integralmente. 

E l i questo caratte-
' re di scontro 

non componi-
bile sulla que-

^ ^ ^ ^ ™ stione centrate 
del futuro del paese e insie
me del rapporto cattolici-
democrazia moderna, ren
de l'unità dei cattolici defi
nitivamente improponibile, 
sul terreno etico prima che 
politico, e pone il tema di 
nuove alleanze. 

La sfida programmatica 
della modernità è qui: di es
sa (anno parte, in primo pia
no, le riforme istituzionali 
non come meccanismi di 

- autodifesa delle proprie-, 
strategie, ma come passag
gi chiave per sostenere, pri
vilegiare l'iniziativa politica 
di riaggregazione proget
tuale. Il recupero di rappre
sentatività e di democrazia. 

E di questa sfida pro
grammatica fa parte anche 
il modo dì essere del Partito 
comunista. Ha notato Artu
ro Parisi nel numero di giu
gno di «Appunti» (mensile 
della Lega democratica) 
che la generosa disponibili
tà del Pei a dare spazio agli 
indipendenti e a garantire la 
loro indipendenzaha però 
in qualche modo significato 
il mancato coinvolgìmento 
dell'apparato e della cultura 
comunista. Se analoga del 
resto è stata l'azione di dife
sa del vertice democristia
no, diverso mi pare dovesse 
essere il valore strategico 
nel mutare delle culture po
litiche. 

Questo genere di proble
mi é particolarmente stimo
lante se confrontato con la 
novità (che vomimmo la di
rigenza maschile del Pei 
non sottovalutasse o non 
sottolineasse solo retorica
mente) che il Pei solo fra i 
grandi partiti ha perseguito 
in queste elezioni, e cioè il 
successo della rappresen
tanza femminile. Ma sul mo
lo di questa novità varrà la 
pena dì tornare. 
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• • Lunedì 15 giugno. Verso 
le 15,30, quando ci riferisco
no le notizie di stampa, quan
do cominciano le prime 
proiezioni dei risultati eletto
rali (anche gì scandali hanno 
le loro esigenze) i carabinieri 
si presentano ad un portone 
di un palazzetto «nobile» del 
ghetto della vecchia Padova, 
e arrestano la signora Paola 
(«Paolina» per gli amici) Maz-
zuccato. L'accusa è di aver or
ganizzato un giro d'altissimo 
livello di «squillo» per politici, 
industriali, potenti vari di pas
saggio nella città, o lì influenti. 
Pare ora, dalle notizie più re
centi, che la signora abbia ne
gato tutto. Specialmente il fat
to, che avrebbe «elargito» i 
suoi favori per fare propagan
da elettorale (non propria
mente un «porta a porta") a 
uomini politici molto noti nel
la città e nella regione. I gior
nali hanno fatto i nomi dell'ex 
sindaco di Padova, Settimo 
Gottardo, neo-deputato De e 

dello stesso Carlo Fracanzani, 
capolista de nella circoscri
zione. 

Forse non c'è niente di ve
ro. Ma altre due case d'appun
tamento «d'alto bordo» sono 
state scoperte nella città l'al
tro ieri. E siamo a nove nelle 
ultime settimane. Non so chi 
sia questa signora Mazzucca-
to. Forse è incorsa in un cla
moroso errore giudiziario. 
Staremo a vedere quale per
corso farà la giustizia 

Né penso che sia giusto un 
atteggiamento moralistico. 
Qualcuno dice, ma è la pro
fessione più vecchia del mon
do. Sarà, e sono convinto che 
le prostitute facciano bene a 
difendere i loro diritti in una 
società che in modo fariseo fa 
finta che non esistano. Tutta
via rimango convinto che 
«vendere» se stessi - il proprio 
corpo, la propria salute, la 
propria sessualità - sia un 
grande dramma: un'ingiustizia 
terribile (secolare, millenana. 

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

Signore e signori 
ventanni dopo 

ma che ora si è fatta più acuta) 
di chi è mosso dalle condizio
ni di miseria, dal bisogno di 
denaro, o dalla sensazione 
della facilità dei raggiungi
mento di un minimo di benes
sere. 

Guardiamo alla prostituzio
ne minorile, e a quella infanti
le, largamente diffuse in Italia, 
come al punto massimo di 
questa contraddizione. 

Non condivido, insomma, 
chi «rivendica» questo mestie
re come un qualsiasi altro la
voro. Altro conto è la libertà e 
l'autonomia della propria sfe
ra privata, e dei propri com

portamenti: la libertà di ognu
no come grande valore a con
dizione che non vincoli e non 
leda la libertà degli altri. 

Ma torniamo al «piccante» 
avvenimento padovano. Mi 
torna alla mente un gustoso e 
sapiente film di Pietro Germi -
«Signore e signon» - che rac
conta stone di coma, tradi
menti, amori proibiti degli an
ni Sessanta in una piccola cit
tà - Treviso - del «bianco» Ve
neto. 

Vent'anni dopo l'artigiana
to si è fatto industria, verrebbe 
da dire. Anche la prostituzio
ne - a questo livello - diventa 

una holding, si modernizza, si 
informatizza, sì innova. L'im
portante è che, in apparenza, 
tutto sia pulito, in ordine, 
«morale», benpensante. 

I candidati de riempiono le 
cassette postali di foto som-
denti accanto a bambini, fa
migliole, giovani «a posto». 

Poi, dietro le quinte, succe
da quel che succeda. Le pro
stitute di strada (quelle a cui si 
rivolgono i meno facoltosi*) ri
schiano l'Aids e i maltratta
menti. Spesso sono tossicodi
pendenti, La gente «perbene» 
ha invece la garanzia di un 
servizio discreto, perfetto, di 

•altissimo livello». 
Affari loro. Ma che non 

vengano a parlarci di moraliz
zazione. Aspetto un autorevo
le intervento della signora Sil
via Costa in stigmatizzazione 
dei fatti di Padova; o almeno 
una parola, un dubbio, un in
terrogativo. 

A Varese, ci informa ancora 
il giornale di ieri - è stato sco
perto un giro di «giovani be
ne» di coca, eroina, cassette 
hard-core, orge. Affari loro, 
ancora. Ma non ci dicano che 
questa è modernità. 

Sul sesso e sugli affetti della 
gente, in realtà, si fanno gi
ganteschi affari. Profitti e red
diti non soggetti a tasse, evi
dentemente. Ma pagati so
prattutto dalle donne, dai mi
nori e da chi è più debole e si 
può difendere di meno. 

Vediamolo, questo busi
ness. Cerchiamo qui spiega
zioni e ragioni. In un eccesso 
di mercato, non in un eccesso 
di libertà. 11 bigottismo di fac

ciata copre e giustifica l'affari- ' 
smo su aspetti che dovrebbe- ", 
ro appartenere alla dimensio
ne più intima della persona. 

Anche a me ha dato fastidio * 
l'eccesso di peso che la stam- -> 
pa ha dato e dà a tutte le noti- -
zie che riguardano Ilona Stai- • 
ler. Chi l'ha messa in lista lo ha -
fatto per dare un'idea di de
grado del Parlamento - anche ' 
se la Staìler si dovesse rileva
re, glielo auguro, un'ottima 
deputata -, Lei, con questo '! 
scherzetto, e il suo manager -* 
Spicchi hanno aumentato ver
tiginosamente te vendite dei 
prodotti della «linea Ciccioli- ; 
na» (cassette, pubblicazioni, ,< 
etc). Promozione quasi gra- 1 
tuita. i 

La signora Costa, cosi, ha il '' 
suo dafare contro l'on. Staller. s-
L'on. Staller ha il suo dafare \ 
contro la signora Costa, È un « 
vero affare per tutti. 

Meno che per la gente che « 
vuole fare l'amore come gli va *-
e in santa pace. "" 
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